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gni volta che leg-
go le opere di Jose-
ph  Ratzinger/Be-
nedetto XVI mi di-
viene sempre più 

chiaro che egli ha fatto e fa “teo-
logia  in  ginocchio”:  in  ginoc-
chio perché, prima ancora che 
essere un grandissimo teologo 
e maestro della fede, si vede 
che è un uomo che veramente 
crede, che veramente prega; si 
vede che è un uomo che imper-
sona la santità, un uomo di pa-
ce, un uomo di Dio. E così egli in-
carna esemplarmente il cuore 
di  tutto  l’agire  sacerdotale:  
quel profondo radicamento in 
Dio senza il quale tutta la capa-
cità organizzativa possibile e 
tutta la presunta superiorità in-
tellettuale, tutto il denaro e il 
potere risultano inutili; egli in-
carna quel costante rapporto 
con il Signore Gesù senza il qua-
le non è più vero niente, tutto 
diventa  routine,  i  sacerdoti  
quasi stipendiati, i vescovi bu-
rocrati e la Chiesa non Chiesa 
di Cristo, ma un prodotto no-
stro, una ong in fin dei conti su-
perflua.

Il sacerdote è colui che «in-
carna la presenza di Cristo, te-
stimoniandone la presenza sal-
vifica», scrive in questo senso 
Benedetto  XVI  nella  Lettera  
d’indizione dell’Anno sacerdo-
tale. Leggendo questo volume, 
si vede chiaramente come egli 
stesso, in sessantacinque anni 
di sacerdozio che oggi celebria-
mo, abbia vissuto e viva, abbia 
testimoniato e testimoni esem-
plarmente  questa  essenza  
dell’agire sacerdotale.

Il cardinale Gerhard Ludwig 
Muller ha autorevolmente af-
fermato che l’opera teologica 
di Joseph Ratzinger prima, e di 
Benedetto XVI poi, lo mette tra 
la schiera dei grandissimi teolo-
gi sul soglio di Pietro; come, ad 
esempio, papa Leone Magno, 
santo e dottore della Chiesa.

Rinunciando all’esercizio at-
tivo del ministero petrino, Be-
nedetto XVI ha ora deciso di de-
dicarsi totalmente al servizio 
della preghiera: «Il Signore mi 
chiama a “salire sul monte”, a 
dedicarmi  ancora  di  più  alla  
preghiera e alla meditazione. 
Ma questo non significa abban-
donare la Chiesa, anzi, se Dio 
mi chiede questo è proprio per-
ché io possa continuare a servir-
la con la stessa dedizione e lo 
stesso amore con cui ho cerca-
to di farlo fino ad ora», ha detto 
nell’ultimo,  commovente  An-
gelus dal lui recitato. Da que-
sto punto di vista, alla giusta 
considerazione del Prefetto del-
la Dottrina della Fede, vorrei 
aggiungere che forse è proprio 
oggi, da Papa emerito, che egli 
ci impartisce nel modo più evi-
dente una tra le sue più grandi 
lezioni  di  “teologia  in  ginoc-
chio”. 

Perché è  forse  soprattutto  
dal  Monastero  Mater  Eccle-
siae, nel quale si è ritirato, che 
Benedetto XVI continua a testi-
moniare in modo ancor più lu-
minoso  il  “fattore  decisivo”,  
quell’intimo nucleo del  mini-
stero sacerdotale che i diaconi, 
i sacerdoti e i vescovi mai devo-
no dimenticare: e cioè che il pri-
mo e più importante servizio 
non è la gestione degli “affari 
correnti”, ma pregare per gli al-
tri, senza interruzione, anima 

e corpo, proprio come fa il Papa 
emerito  oggi:  costantemente  
immerso in Dio, con il  cuore 
sempre rivolto a lui, come un 
amante  che  ogni  momento  
pensa all’amato, qualsiasi cosa 
faccia. Così, Sua Santità Bene-
detto XVI, con la sua testimo-
nianza, ci mostra quale è il vero 
pregare: non l’occupazione di 
alcune persone ritenute parti-
colarmente  devote  e  magari  
considerate poco adatte a risol-
vere problemi pratici; quel “fa-
re” che invece i più “attivi” cre-
dono  sia  l’elemento  decisivo  
del nostro servizio sacerdotale, 
relegando cosi di fatto la pre-
ghiera al “tempo libero”. E pre-
gare non è nemmeno semplice-
mente una buona pratica per 
mettersi un po’ in pace la co-
scienza, o solo un mezzo devo-
to per ottenere da Dio quello 
che in un dato momento credia-
mo ci serva. No. La preghiera, 
ci dice in questo libro e ci testi-
monia Benedetto XVI, è il fatto-
re decisivo: è una intercessione 
di cui la Chiesa e il mondo — e 
tanto più in questo momento 
di vero e proprio cambio d’epo-
ca — hanno bisogno più che 
mai, come il pane, più del pane.

Perché pregare e affidare la 
Chiesa a Dio, nella consapevo-
lezza che la Chiesa non è no-
stra, ma Sua, e che proprio per 
questo Egli non la abbandone-
rà; perché pregare significa af-
fidare il mondo e l’umanità a 
Dio; la preghiera è la chiave 
che apre il cuore di Dio, è l’uni-
ca che riesce a ricondurre Dio 
sempre di nuovo in questo no-
stro mondo, e insieme l’unica 
che riesce a ricondurre sempre 
di nuovo gli uomini e il mondo 
a Lui, come il figliol prodigo a 

suo padre che, pieno d’amore 
per lui, non attende altro che 
poterlo riabbracciare. Benedet-
to non dimentica che la pre-
ghiera è il primo compito del ve-
scovo (At 6, 4).

E così il pregare veramente 
va mano nella mano con la con-
sapevolezza che, senza la pre-
ghiera,  ben  presto  il  mondo  
non solo perde l’orientamento 
ma anche l’autentica fonte del-
la vita: «Perché senza il legame 
con Dio  siamo come  satelliti  
che hanno perso la loro orbita e 
precipitano come impazziti nel 
vuoto, non solo disgregando se 
stessi ma minacciando anche 
gli altri», scrive Joseph Ratzin-
ger, offrendoci una delle tante, 
stupende immagini dissemina-
te in questo libro.

Cari  confratelli!  Io  mi  per-
metto di dire che se qualcuno 
di voi dovesse mai avere dei 
dubbi sul centro del proprio mi-
nistero, sul suo senso, sulla sua 
utilità, se dovesse mai avere 
dei dubbi su cosa veramente 
gli uomini si attendono da noi, 
mediti profondamente le pagi-
ne che ci vengono offerte: per-
ché essi si attendono da noi so-
prattutto quello che in questo 
libro troverete descritto e testi-
moniato: che portiamo loro Ge-
sù Cristo e che li conduciamo a 
Lui, all’acqua fresca e viva, del-
la quale hanno sete più di ogni 
altra cosa, che solo Lui può do-
nare e che nessun surrogato 
mai potrà rimpiazzare; che li 
conduciamo alla felicità piena 
e vera quando più nulla li soddi-
sfa, che li conduciamo a realiz-
zare quel loro più intimo sogno 
che nessun potere potrà mai 
promettergli ed esaudire! [...].

CITTÀ DEL VATICANO. L’impor-
tanza della prefazione scrit-
ta da Francesco a questo li-
bro di Benedetto XVI che rac-
coglie sue omelie dedicate al 
sacerdozio (*OTFHOBSF�F�JN�
QBSBSF�M�"NPSF�EJ�%JP, a cura 
di Pierluca Azzaro e Carlos 
Granados, con una introdu-
zione del  cardinale Müller,  
edito da Cantagalli assieme 
a Herder, Parole et Silence, 
Ignatious Press, Kul, Lublin 
e Bac), non risiede semplice-
mente nel fatto che è la pri-
ma volta che Bergoglio met-
te su carta una riflessione sul 
suo  predecessore.  L’impor-
tanza, ovviamente, è anche 
nel contenuto che il Papa che 
viene «dalla fine del mondo» 
porta in merito al Papa teolo-
go.

Francesco, spesso frettolo-
samente dipinto come un ri-
voluzionario in campo teolo-
gico, conferma di essere quel-
lo che ha sempre detto di sé, 
ovvero «un figlio della Chie-
sa» che pur cercando strade 
nuove e insieme comprensi-
bili di trasmissione del mes-
saggio evangelico non ne di-
mentica cardini e sapienza. 
A scanso di equivoci, infatti, 
per Francesco, come ricorda 
il  cardinale  prefetto  della  
Dottrina  della  fede  Müller  
nell’introduzione  al  testo  
stesso, Benedetto XVI è un 
grandissimo teologo. E lo è 
non tanto per la sua erudizio-
ne, quanto per il suo sapersi 
inginocchiare. Maestro della 
fede sì, dunque, ma perché 
anzitutto uomo di Dio.

Così sono i teologi, i sacer-
doti, gli uomini e le donne di 
Chiesa che piacciono a Fran-
cesco: non burocrati del sa-
cro, quasi fossero imprendi-
tori di una ong, bensì perso-
ne radicate in Dio, la cui for-
za non risiede nel denaro o 
nel potere, quanto nel rap-
porto  personale  con  Gesù.  
Ratzinger, spiega Bergoglio, 
vive così: costantemente im-
merso in Dio, col cuore sem-
pre a lui rivolto. Qui c’è la sa-
pienza di Ratzinger, qui c’è 
la profezia di Francesco: due 
pontefici in questo senso vici-
ni,  fratelli  nella  medesima 
missione.

L’amicizia e la complicità 
fra i due sarà cosa visibile an-
che il  prossimo 28 giugno, 
un giorno prima del 65esimo 
anniversario di ordinazione 
sacerdotale del Papa emeri-
to, avvenuta nel duomo di 
Frisinga il 29 giugno 1951. 
Ai due,  riuniti  in  Vaticano 
nella Sala Clementina, verrà 
data copia del libro, il primo 
volume di  una collana che 
raccoglierà i testi di Ratzin-
ger divisi per temi. Ogni volu-
me sarà introdotto da un au-
torevole personaggio religio-
so o laico.
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